
DODICI MESI durante i

quali la madre di Federico

non si è arresa a una prima

verità «ufficiale» che voleva

il figlio morto per un malore,

poi per un’overdose, infine

fermato da quattro da poli-
ziotti perché sbatteva la te-
sta contro muri e lampioni
sotto gli effetti di stupefacen-
ti.
Patrizia ha aperto un blog,
diventato in breve uno dei
più cliccati in Internet, per
gridare il suo bisogno dispe-
rato di verità e giustizia. Da
allora molte cose sono cam-
biate.
I quattro agenti intervenuti
quella notte sono stati inda-
gati per omicidio preterin-
tenzionale, si è formata
un’associazione, «Verità per
Aldro», che per mesi è scesa
ogni sabato in piazza per te-
stimoniare con sit-in solida-
rietà alla famiglia, fino alla
manifestazione nazionale di
ieri pomeriggio.
Quando ottomila persone -
queste le stime degli organiz-
zatori - provenienti da ogni
angolo d’Italia si sono incon-
trate a Ferrara per sfilare ac-
canto a questa madre corag-
gio. Accanto a lei ieri c’era
anche Heidi Giuliani, un’al-
tra donna, un’altra madre
che ha perso il figlio. Due
storie e due donne diverse
ma uguali.
Heidi perse cinque anni fa
suo figlio, Carlo. Erano i gior-
ni del G8 a Genova, giorni
nei quali si scatenò l’inferno
e Carlo perse la vita, colpito
al viso da una pallottola spa-
rata da un carabiniere. L’in-
chiesta che ne seguì si fermò
sul binario morto dell’archi-

viazione, ma lei e suo marito
stanno ancora cercando una
verità giudiziaria secondo lo-
ro distante da quella ufficia-
le.
Così è per Patrizia che un sa-
bato di un anno fa vide Fede-
rico salutarla prima di uscire
di casa per l’ultima volta.
Ieri erano una al fianco del-
l’altra e reggevano un stri-
scione. Sopra la scritta, «Veri-
tà grido il tuo nome perché
non succeda mai più».
Ieri più che mai le loro storie
erano uguali nel dolore e nel
coraggio. «Qui siamo più di
due madri - dice Heidi Giu-
liani -, siamo ottomila. Io e
Patrizia siamo due madri

che si incontrano, e purtrop-
po scontrano, con un pezzo
dello Stato che, anziché di-
fenderli, ha ucciso i nostri fi-
gli e nega la realtà dei fatti».
Ecco allora che agli occhi di
due madri orfane del figlio
un defender che schiaccia in
retromarcia un corpo e il vol-
to tumefatto fotografato nel-
la morgue assumono lo stes-
so significato. Ecco allora
che agli occhi di due madri
quella pallottola non poteva
essere stata deviata da un cal-
cinaccio e quel ragazzo non
poteva essersi ferito in preda
ad atti di autolesionismo.
Ecco allora che agli occhi di
due madri non è giusto che
il ricordo del proprio figlio
venga infangato in qualsiasi
modo.
«Tutte e due - aggiunge Patri-
zia - vogliamo che chi ha fat-
to del male ai nostri figli pa-
ghi per le sue azioni. Tra me
e Heidi non c’è nessuna dif-
ferenza. La morte di Carlo e
di Federico ci rende uguali».
 Marco Zavagli

UN CONCORSO AD HOC È una storia che

risale al febbraio 2005. Un concorso su cui

nell’università di Pisa si è accentrata un’atten-

zione particolare e che ha acceso un vivace

dibattito nella seduta

del Senato accademi-

co dell’8 febbraio del-

lo scorso anno. Un

concorso per un posto da ricerca-
tore, che ha visto vincere Leonar-
doPasquali, il figliodel rettoredel-
l’ateneo. L’unico che, in ogni ca-
so,avessepresentato i titolineces-
sari.
È andata così. Per la seduta dell’8
febbraio l’ordine del giorno era
statodistribuitoaimembridel Se-
nato accademico nella mattina
del 2. Ma nello stesso pomeriggio
era stata recapitata ai senatori
una piccola aggiunta, che porta-
va tra gli oggetti l’assegnazione di
personalealla facoltàdigiurispru-

denza. Due le richieste, sottopo-
ste all’assemblea dell’8 dallo stes-
so rettore Marco Pasquali: una è
lachiamatadi unprofessoreasso-
ciato per la disciplina IUS 15 (ov-
verodirittoprocessualecivile) l’al-
traè ilbandoperunconcorsonel-
la disciplina IUS 13, leggi diritto
internazionale, per un posto di ri-
cercatore. Fin qui niente di stra-
no. Non fosse che, in seguito alle
disposizionidelgovernoBerlusco-

ni, tutti gli atenei sono tenute a
stabilire una programmazione
triennale dei concorsi, prima di
dare il via a nuovi bandi: e a Pisa
si era deciso di rimadare l’emana-
zione di tutti i bandi ad aprile al
termine della fase di programma-
zione.Per ilconcorsodaricercato-
re in diritto internazionale si trat-
terebbe dunque di un’eccezione,
un bando «anticipato». Alle spal-
lec’è il trasferimentoaFirenzedel
professore associato richiesto dal-
ladisciplina: giurisprudenzadun-
que si accontenta di un ricercato-
re, senza rimpiazzare il docente
che se ne è andato con un altro di
fascia equivalente. Ma la faccen-
da del nuovo concorso a molti
non va giù. Tanto che in Senato
qualcuno chiede al rettore il per-
ché di un’anticipazione che in se-
guitoalbloccodeiconcorsistabili-
to dal ministero sarebbe comun-
querimastasenzaeffetti.EquiPa-
squali scivola: perché, forse senza
troppopensarci, spiega chepochi
giorni prima, nel corso di un in-
contro della conferenza dei retto-
ri universitari italiani, è stato in-
formato che i concorsi approvati
inquellasedutasarebberostati co-
munque pubblicati in Gazzetta
Ufficiale: stabilendo dunque una

sorta di sicuro (ma immediato)
impegno dell’ateneo in proposi-
to.
Un’informazione disponibile so-
lo per il rettore, che però non la
hafornitaa tutti ipresididell’uni-
versità. I quali, venendone a co-
noscenza,avrebberomagaripotu-
to fare richieste analoghe. Un’in-
formazioneche, a conti fatti, fini-
rebbe per influenzare le sorti di
quell’unico concorso. La conclu-
sione della seduta porta ad una
mediazione: la richiesta del con-
corso viene approvata (ma con 9

astenuti),purrinviandonel’attua-
zione al momento dell’approva-
zione delle richieste di tutte le al-
tre facoltà. Il concorso dunque
nonvieneanticipato, ma inqual-
che modo viaggia su binari tran-
quilli, viene bandito (in modo
perfettamente regolare) l’11 apri-
le 2005, dopo che la programma-
zione era stata completata. L’uni-
co candidato a presentare titoli e
pubblicazioni è appunto Leonar-
do Pasquali. Suo padre, cercato al
telefono per chiarire la vicenda,
non risponde.

■ / Segue dalla prima Le indagini

IN ITALIA

In tribunale è attesa per il
27 ottobre la discussione
della perizia ordinata dal gip
Silvia Giorgi per stabilire le
cause della morte del
ragazzo. Il percorso
giudiziario è ancora fermo
alle indagini preliminari, che
vedono indagati per omicidio
preterintenzionale i quattro
poliziotti intervenuti la notte
del 25 settembre 2005. In
incidente probatorio sono
stati sentiti due testimoni
oculari, madre e figlio
camerunensi. La donna ha
raccontato di aver visto i
quattro poliziotti «trattenere a
terra e picchiare il ragazzo
fino a quando non si è più
mosso». Riguardo alle cause
della morte, durante le
indagini preliminari si erano
sovrapposte le conclusioni
dei consulenti della famiglia
Aldrovandi e quelle della
procura. Per i consulenti del
pm Federico sarebbe morto
per infarto provocato da un
mix di stress psicofisico alcol
e droghe, mentre per quelli
nominati dagli Aldrovandi il
decesso è da ricondurre
all’asfissia posturale per
l’immobilizzazione forzata del
ragazzo protratta per diversi
minuti. Conclusioni
opposte. Rilevante è anche il
capitolo droghe: Federico
quella notte assunse alcool e
sostanze stupefacenti, fatali
per i consulenti della procura,
insufficienti a causare il
decesso per la famiglia.
L’ultima parola spetta al
medico legale Roberto Testi
e al tossicologo Emanuele
Bignamini che dovranno fare
chiarezza tra le opposte
versioni. m.zav.

Pisa, un concorso
per un candidato

È il figlio del rettore
Storia di ordinaria mala-università

Regole cambiate, era l’unico ad avere titoli

«Un anno dopo la verità su Aldro»
In ottomila al corteo per il ragazzo morto a Ferrara dopo le botte degli agenti

■ Cinquecolpidipistola spara-
ti sulla sua auto. Cinque colpi
nel silenzio della notte, arrivati
come un messaggio inquietante
aturbare il sonnoelavitadel sin-
daco di Rosignano, Alessandro
Nenci, 69 anni. Il primo cittadi-
no, infatti, è stato vittima di un
chiaro atto intimidatorio la not-
te scorsa, intorno alle 23, quan-
doalcunisconosciutihannopre-
so di mira la sua macchina par-
cheggiata sotto casa, a Casti-
glioncello.«Ho sentito gli spari e
sono sceso in strada - ha raccon-
tato Nenci ai giornalisti - ho ap-
pena fatto in tempoa udire il ru-
more di un' auto che si allonta-
nava, senza riuscire a scorgere il
tipo di veicolo». Ci si interroga
sui motivi alla base dell’episo-
dio:Nenci ipotizza lamatricepo-
litica. «Abito in una strada con
poche auto - ha detto - e chi ha
sparato ha colpito solo la mia.
Così come credo che gli autori
possano avercela con me solo
permotivipolitici,maquesta in-
timidazionenoncambierà lano-
stra azione di governo». Nel Co-
mune di Rosignano sono aperte
molte questioni delicate. In pri-
mis quella riguardante il proget-
todiunrigassificatore,chehasu-
scitato aspre polemiche negli ul-
timi mesi. «Mai, però, si era arri-
vati a tanto», afferma il sindaco
cheaggiungedinonaver ricevu-
to telefonate o lettere minatorie.
Ora,unapattugliadipoliziaeca-
rabinieri sosterà nei pressi della
sua abitazione e Nenci dovrà co-
municare preventivamente agli
agenti tutti i suoi spostamenti.
«La mia vita non cambierà o al-
meno me lo auguro - ha spiega-
to il primo cittadino di Rosigna-
no - ma certo, quanto accaduto
mi ha tolto un po' di serenità».

Proiettili
contro l’auto
del sindaco
di Rosignano

L’episodio accaduto
nel febbraio 2005
a Giurisprudenza
La protesta del Senato
accademico

Il cortile interno dell’Università di Pisa Foto archivio Unità

■ È stato arrestato dalla polizia
di Savona con l'accusa di pedofi-
lia Biagio Spolitu, 50 anni, psico-
logodell'Asl di Savona, allenatore
di squadre giovani. Secondo
quanto accertato dalla polizia
avrebbe approfittato di un giova-
ne toccandolo nelle parti intime.
La storia in parte sarebbe già stata
confermata dall'autore della vio-
lenza. È stato il giovane a raccon-
tare presentando una denuncia
in questura le avances subite dal
professionista, dipendente della
Asl.
L'inchiesta è coordinata dal sosti-
tuto procuratore Giovanni Batti-
sta Ferro e dal procuratore capo
Vincenzo Scolastico.
Spolitu, infaticabile organizzatore
di eventi benefici anche attraver-
so la Nazionale cantanti e altri so-
dalizi,èunpersonaggiomoltono-
tonelsocialeperchèdaanni impe-
gnato nelle campagne di sensibi-
lizzazione anti-alcool, campagne
che anche quest'estate lo hanno
visto all'uscita delle sagre e davan-
ti alle discoteche per disincentiva-
re i giovani a mettersi al volante
instatodiebbrezza.Le indaginisa-
rebbero partite da una denuncia
presentata da una donna che ac-
cusava il professionista di aver
commesso abusi sui suoi figli. So-
no emerse le abitudini dell'uomo
che era solito baciare, accarezzare
etoccarenelleparti intimei ragaz-
zi che si rivolgevano a lui per un
aiuto psicologico. Tuttavia è stato
accertato che non è mai stata usa-
taviolenza.Gli incontri avveniva-
no sempre nell'abitazione o nello
studio di Spolitu e riguardavano
ragazzi dagli 11 ai 16 anni.
Spolitu, che non ha confessato, si
è giustificato dicendo che quelli
che ha fatto ai ragazzi erano solo
gesti d'affetto.

Pedofilia
Arrestato
psicologo Asl
di Savona

Manifestazione a Ferrara per la verità sulla morte di Aldrovandi Foto di Luciano Nadalini

Accanto alla madre
di Salvatore Aldrovandi
anche Heidi Giuliani,
la madre di Carlo, il
ragazzo ucciso al G8

Quattro poliziotti
indagati per omicidio

■ di Valeria Giglioli / Pisa
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